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Dimettiamoci!
Rivista giovanile di cultura e critica sociale anno 2 - numero 1 - Novembre 2005

Associazione Culturale

presenta

Quello che state leggendo non è un editoriale, ma è piutto-
sto una chiamata alle armi, un serrate le fi la. Le armi sono 
quelle della controinformazione, del dibattito, della cono-
scenza, della creatività, della democrazia diretta; le fi la 
sono quelle degli studenti e dei docenti che in queste set-
timane hanno protestato vigorosamente contro la riforma 
Moratti manifestando a Roma, occupando Facoltà e Diparti-
menti in tutta Italia; sono le persone che non si sentono più 
rappresentate da chi antepone i propri interessi economici 
alle esigenze del Paese, dai risparmiatori che hanno perso 
tutto a causa di chi falsifi ca i bilanci in maniera “creativa”, 
da chi vorrebbe fare il ricercatore ma è frenato da chi truc-
ca i concorsi pubblici, da chi si vede propinare solo contrat-
ti a termine e a progetto.

Questo spazio rimane vuoto causa dimissioni del Questo spazio rimane vuoto causa dimissioni del Questo spazio rimane vuoto causa dimissioni del Questo spazio rimane vuoto causa dimissioni del 

Mi hanno fatto un’offerta a cui non mi è data possibilità 
di rifi utare.
Settantasette ero fermo nella lista di entità da 
buttare.
Della libertà di stampa me ne importa una sega.
Di occupare non me ne prendo la bega.
Quando ti crolla la casa, senti il bisogno di stare 
seduto.
«Salve sig. Boem stiamo tagliando il nostro personale fi lo-
info-culturale, lei che ne dice di una liquidazione...»
«Senta – rispondo a modo mio- vada a cagare»
Chi mi sta davanti, chi mi copre le spalle, il presidente 
iraniano, il Papa, mio fratello ne ha le “Palle Piene” 
(pag. 2).
Pure io – Patti Smith a “Rockpolitik” (pag. 3) può 
sembrare lenta, ma nulla è più noioso del vecchio 
“Bebop” (pag. 7): perché nessuno si ricorda di Charles 
Mingus? Facile scrivere su Yardbird...
«Senta sig. Boem, lei è al corrente che le teorie sull’ 
“Individualismo di Soseki” (pag. 5) sono superate... 
ci hanno già pensato». Così mi abbandono alle mie 
“Rifl essioni sulla confl ittualità” (pag.4), perché 
neppure “Mentre facevo la vendemmia in Francia” 
(pag. 9) mi hanno lasciato stare quei maledetti del 
collettivo marxista che rubacchiano aria nell’atrio di 
casa mia.
«Allora sig. Boem dove è il suo intervento di questo 
mese? Senta le diamo 77.000 euro e ci mettiamo il 
cuore in pace»
Mi alzo lentamente dalla sedia, lo fi sso nel suo Punto G 
cerebrale. Sembra soddisfatto.
«DIMETTIAMOCI !» (pag 1), sbraito aprendogli una 
crepa all’orecchio.
Hai perso Tagliateste.

Il sommario di questo numero è a cura di 
Alberto Boem
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In un Paese dove chi ci rappresenta 
non ha più l’autorevolezza per far-
lo, e non si dimette per pura fame di 
potere, evitando di lasciare il posto 
a chi ha più idee, più voglia o è più 
giovane o capace, noi vi chiediamo 
di serrare le fi la. Se chi dovrebbe 
farlo davvero non si dimette, comin-
ciamo noi dando il buon esempio!
Dimettiamoci, ragazzi. E non lascia-
mo che prima o poi ci venga sottrat-
to anche il diritto di farlo. Dimet-
tiamoci dalla condizione di precari, 
di disinformati, di disoccupati, di 
studenti di inutili lauree triennali, 
di truffati dalle banche, di 77esimi 
nella classifi ca internazionale della 
libertà di stampa, di ultimi in Euro-
pa per numero di quotidiani letti, di 
studenti di una scuola che non pre-
para alla vita.
Pensate alla vostra storia, alla vo-
stra vita personale ed irrepetibile: 
siete davvero quello che avreste vo-
luto essere? Siete diventati ciò che 
siete? Avete combattuto per ciò in 
cui credete? Avete amato? Se dopo 
un’attenta analisi la risposta che vi 
date è no, dimettetevi. Senza pen-
sarci due volte, senza lasciare spa-
zio ai dubbi. Dimettetevi e ricomin-
ciate tutto daccapo. Noi l’abbiamo 
fatto davvero, e a dimostrazione di 
ciò ognuno di noi l’ha scritto e fi r-
mato come intestazione del proprio 
articolo di questo numero. Perché 
noi non scherziamo affatto, tranne 
quando lo facciamo sul serio. E’ per 
questo che vogliamo rassicurarvi con 
un elenco di chi secondo noi dovreb-

be subito dimettersi e perché. Non 
siamo soli in questa battaglia, ecco 
chi dovrebbe accompagnarci.
Massimo D’Alema per le cronache 
delle regate su La7; il cardinal Rui-
ni perchè si incazza per tutto e non 
ha detto niente sullo scandalo della 
sostituzione del bambino immagine 
del cioccolato Kinder; Schumacher 
per non aver ancora imparato l’ita-
liano dopo 10 anni di Ferrari; Sad-
dam Hussein perché ingenuamente 
si è presentato in aula senza aspet-
tare che alla Camera approvassero 
la Cirielli; Trenitalia perchè dopo lo 
scandalo dei treni pieni di zecche ha 
promesso di produrre treni nuovi di 
zecca; il sindaco Zaccariotto perchè 
la sua idea di cultura è fi nanziare 
con i nostri soldi il salame più lungo 
del mondo (che, tra l’altro, non è né 
rock né doc); il candidato masche-
rato delle primarie perché ci vuol 
coraggio a presentarsi alle teleca-
mere in passamontagna in un Paese 
che ha vissuto gli anni di piombo e 
soprattutto perchè il passamonta-
gna della pace è un ossimoro lanoso; 
Fazio perché per staccarlo dalla sua 
poltrona ormai dovremo chiamare 
i corpi speciali della marina; i me-
teorologi americani perchè secon-
do loro l’unico problema serio con 
i cicloni è che non hanno più nomi 
da dar loro; Giuliano Ferrara perchè 
quando va in piazza non paga la tas-
sa per l’occupazione del suolo pub-
blico; ma soprattutto le Letterine di 
passaparola perchè quest’anno par-
lano e sono vestite.

di Marco Maschietto Odia e ama a giorni alterni. Si 
vanta di essere l’unico intel-
lettuale iscritto ad Ingegneria 
Aerospaziale

Tempo necessario per leggere 
questo articolo: 7 min
801 Parole

Palle piene

In ottemperanza alla delibera n°16 
(21 ottobre 2005) del collettivo re-
dazionale, io M.M. mi dimetto dalle 
cariche di presidente dell’Ass.Cult.
Punto G. e di studente precario.

PADOVA-ROMA: Il mondo univer-
sitario è in fermento: assemblee 
concitate, atenei in rivolta, facoltà 
occupate, sospensione delle attività 
didattiche, lezioni in piazza. Il mo-
tivo di malessere è facilmente iden-
tifi cabile con decenni d’errori com-
piuti in nome della modernizzazione 
e delle virtù regolatrici del mercato 
del lavoro che hanno trasformato 
l’università in una macchina indu-
striale progettata a discapito della 
libertà e dell’intelligenza dei sin-

goli. L’attuale sistema universitario 
produce una gamma diversifi cata di 
fi gure standardizzate e precarie, un 
sistema di controllo capillare eser-
citato attraverso una rigida gabbia 
di frequenze, esami, obblighi, che 
cancellano ogni elemento persona-
le e relazionale nella formazione 
culturale dei singoli. Una prolife-
razione inconsulta di insegnamenti, 
corsi, moduli, competenze, specia-
lizzazioni, master, mirati a sistema-
re accademicamente il precariato 
sulla pelle degli studenti.
Non esistono più testi universitari, 
ma piccoli Bignami ad alta densità 
con introduzioni agghiaccianti (cito 
a titolo esemplifi cativo l’introduzio-
ne alle 250 facciate di “Elementi di 

fi sica meccanica” degli autorevoli 
Mazzoldi, Nigro e Voci che scrivono: 
“La riforma che ha portato all’isti-
tuzione della laurea triennale e 
della successiva laurea specialistica 
ha generato una revisione dei pro-
grammi e del peso, misurato in cre-
diti, assegnato alle singole materie. 
Al primo livello la riduzione della 
durata degli studi e il taglio profes-
sionalizzante stanno comportando 
di fatto una compressione delle ma-
terie di base e tra queste della Fi-
sica, compressione che può arrivare 
fi no ad un dimezzamento rispetto 
alla situazione precedente.
Non vogliamo discutere qui le con-
seguenze formative e culturali che 
la riforma può avere. […] È eviden-

presidenteoperaio@puntogiovane.it

mensile giovanile di cultura e critica sociale
a cura dell’associazione culturale Punto G.

La rivista, organo ufficiale dell’associazione 
culturale Punto G., vuole essere uno strumento 
di divulgazione di idee, uno spazio libero per 
parlare dei problemi, della cultura, e delle 
necessità dei giovani. Il collettivo redazionale 
è aperto a chiunque voglia veicolare attraverso 
questo strumento le proprie intuizioni.
Esce ogni mese e viene distribuita a S. Donà 
di Piave, Musile di PIave (VE), negli atenei 
di Venezia e Padova, nelle biblioteche del 
Veneto Orientale e agli eventi organizzati 
dall’associazione.
I numeri arretrati sono disponibili on - line sul 
sito www.puntogiovane.it 

Collettivo redazionale
Alberto Boem
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te che ci troviamo di fronte ad un 
diffi cile passaggio, se ci proponia-
mo di mantenere anche nella laurea 
triennale un insegnamento ed un 
accertamento qualitativamente in 
linea con la nostra tradizione e nel-
lo stesso tempo vogliamo adeguarci 
alla logica della riforma […].”).
In secondo luogo è stato azzerato 
completamente il tempo della di-
scussione e della rifl essione.
Agli studenti rimane solo una esa-
sperata ed affannata corsa attra-
verso scadenze didattiche d’ogni 
genere, segnate da una macchinosa 
contabilità di crediti, debiti e certi-
fi cazioni. Il tempo dell’universitario 
è stato riempito a viva forza dall’ef-
fi gie dell’effi cienza. L’università è 
diventata un drammatico teatrino…
Ecco spiegata in poche righe la ma-
nifestazione di una nuova dilagan-
te soggettività degli studenti, che 
ha potuto giudicare per esperienza 
diretta la miseria di questo model-
lo. Non si sente più invocare, come 
qualche anno fa, il salvifi co inter-
ventismo dello Stato padrone, ma 
comincia a farsi strada una diversa 
idea, partecipata e dinamica, della 
sfera pubblica.
I pesanti trambusti delle ultime set-
timane hanno di fatto smantellato 
quel “velo pietoso” che dal 1999 in 
poi si era pigramente calato sulla 
questione universitaria e che lenta-
mente la sgretolava.
Oggi ad essere messa sotto torchio 
dal nuovo movimento studentesco 
è la sostanziale continuità, logica 
e politica, tra l’impianto di riforma 
avviato dai governi di centrosinistra 

(Zecchino, Berlinguer) e l’operato 
di Letizia Moratti.
Con le ultime proposte non si è cer-
cato di rimediare una situazione 
traballante e pericolante, ma alla 
scellerata riforma del 3+2, devasta-
zione delle condizioni di vita e di li-
bertà studentesche, si è aggiunto un 

putrido coagulo di sangue infetto, 
un DDL che altro non è se non una 
miscellanea di malsani obiettivi: da 
una parte precarizza la ricerca e 
dall’altra difende corporativamente 
a spada tratta il corpo docente (agi-
to il vecchio spettro dei “baroni”); 
curiose soluzioni per i concorsi; una 
drammatica e irresponsabile dico-
tomia fra università e ricerca che 
porterà necessariamente ad un im-
poverimento qualitativo dell’offer-
ta didattica; qualche vantaggio per 
chi ha interessi altrove.
L’università vuole bloccare quella 
sorta di “pensiero unico” che con-

di Marco Zamuner Studia a tempo perso Antropo-
logia a Venezia, a tempo perso 
invece è leader dei Duracel

Tempo necessario per leggere 
questo articolo: 4 min
417 Parole

Rockpolitik

In ottemperanza alla delibera n°16 
(21 ottobre 2005) del collettivo re-
dazionale, io M.Z. mi dimetto dalla 
carica di cantante sottopagato.

Un programma di critica politica 
effi cace ha bisogno di uno staff di 
Uomini-Orchi, come direbbe Mark 
Bloch: giornalisti creativi, malizio-
si e anche un po’ arroganti pronti 
a gettarsi nelle intricate maglie 
del potere per districare la matas-
sa delle piccole storture e ipocrisie 
del contemporaneo; Uomini-Orchi 
voraci, vogliosi di nutrirsi cere-
bralmente di “carne umana” per 
uno scopo: portare lo spettatore a 
delle conclusioni, a delle intuizio-

ni, a delle conquiste, a delle sco-
perte. Stando a questa defi nizione, 
Sciuscià di Michele Santoro era un 
capolavoro, oggi più che mai insu-
perato per qualità e godibilità. For-
se un esempio a livello europeo di 
giornalismo - inchiesta orizzontale, 
dove giornalista e spettatore si co-
stituiscono assieme “parte civile” 
ad un ideale processo a un fatto o 
ad un avvenimento. Stando a que-
sta defi nizione, Rockpolitik di Adria-
no Celentano non è un programma 
di critica politica effi cace. Lo stu-
dio di Celentano assomiglia ben di 
più al circo dei buffoni di corte, ad 
uso e consumo del divertimento del 
Sovrano: mascalzoncelli ma sostan-

zialmente innocui. Non se ne preoc-
cupi troppo il Sovrano; non saranno i 
piantini di Cornacchine o le amenità 
di Benigni a danneggiarlo: ci pensa 
già da solo.
Un programma di musica effi cace 

zamu@puntogiovane.it

Agli studenti rimane 
solo una esasperata 
ed affannata corsa 
attraverso scadenze 
didattiche d’ogni ge-
nere, segnate da una 
macchinosa contabili-
tà di crediti, debiti e 
certificazioni

sidera la formazione e la cultura 
una spesa e che vuole ghettizzarle 
misurandole con il metro dell’utili-
tarismo conforme al sistema delle 
aziende.
Non ho mai creduto che le ristret-
tezze del passato siano suffi cienti a 
legittimare il cattivo nuovo, e per 
questo mi sembrano ridicole tutte 
quelle difese ed elogi bipartisan al 
3+2, ovvero ad una riforma calata 
dall’alto all’insegna della moder-
nizzazione ed europeizzazione, un 
perverso connubio fra disprezzo 
per l’intelligenza dei singoli, piani-
fi cazione burocratica e venerazio-
ne della razionalità aziendale. Un 
cambiamento costruito all’insegna 
di una fi ttizia professionalizzazio-
ne di massa che ha creato studenti 
portati, in un modo o nell’altro, ad 
una laurea svuotata di ogni signifi -
cato, cioè priva di un riscontro sul 
piano occupazionale, sul piano della 
crescita personale e su quello dello 
sviluppo culturale del paese.
Quello che il mondo dell’università 
vuole bloccare è il dilagare di quel 
pensiero che fonda la formazione 
su un’analisi totalmente sbagliata 
delle tendenze in atto e su interessi 
di brevissimo respiro. Gli studenti 
vogliono mettere la politica davanti 
ad un aut-aut: l’istruzione è da con-
siderarsi spesa o investimento? La 
formazione deve continuare a pla-
smarsi sui bisogni del mondo azien-
dale o va considerata come ricchez-
za extraeconomica della persona?
In 100.000 attorno al Parlamento 
per dire che ne abbiamo le palle 
piene.
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invece ha bisogno di ritmo, di viva-
cità, di ambiente, di innovazione, 
di nuove tendenze, di idee e speri-
mentazione. Anche queste caratte-
ristiche mancano totalmente a Rai 
Uno, dove i “matusa” Ramazzotti e 
Ligabue, entrambi in declino, poco 
di edifi cante e godibile hanno sa-
puto estrarre dal cilindro. In sin-
tesi: il Molleggiato ha imbastito un 
programma assai poco Rock e ancor 
meno Politik tenuto in piedi alla fi n 
fi ne solo dalla sua incredibile ca-
pacità personale di…non far nulla. 

di Alberto Giacomelli E’ un ospite in questo numero 
(per questo non ha un volto). 
Inoltre è laureato in filosofia 
all’Università di Padova.

Tempo necessario per leggere 
questo articolo: 5 min
556 Parole

Riflessioni sulla conflittualità

Il confl itto va inteso come forza pro-
positiva o come male? E poi: esso 
caratterizza la vera natura della 
realtà, è “madre di tutte le cose”, 
come dice Eraclito, oppure è un 
aspetto contingente, che va supera-
to in vista di uno stato di armonia e 
composizione? A riguardo vi sono le 
teorie più svariate, che fanno della 
confl ittualità da un lato un elemento 
intrinseco della politica e dall’altro 
un concetto costitutivamente lega-
to al grande problema della verità: 
c’è chi parlò di relativismo del pote-
re, facendo della verità il semplice 
prodotto di sconfi tte e trionfi  argo-
mentativi (sofi sti), chi invece vide 
la verità come un ordine che supe-
rava il caos dell’opinione (Platone), 
e chi di questo caos fece l’elemento 
fondante di una società i cui ele-
menti centrali sarebbero la lotta e 
l’ egoismo individuale (Machiavelli, 
Hobbes). Dal canto mio non intendo 
entrare nel merito di una rifl essione 
storico-fi losofi ca tanto imponente, 
semplicemente cercherò di defi ni-
re alcuni termini e fornire alcuni 
esempi inerenti la confl ittualità, 
nella speranza di indurre a rifl ettere 

su un tema tanto complesso quanto 
attuale.
Innanzitutto il confl itto può ma-
nifestarsi a vari livelli, dal faccia 
a faccia (micro-confl ittualità) allo 
scontro tra grandi aggregati politi-
co-sociali (macro-confl ittualità), tra 
questi estremi esiste una meso-con-
fl ittualità, ossia uno stadio di ostili-
tà intermedio che coinvolge piccoli 
gruppi, ed è proprio sul cosiddetto 

groupthink, cioè sul conformismo di 
gruppo, che vorrei soffermarmi. Co-
stantemente facciamo esperienza 
del paradossale meccanismo secon-
do il quale un individuo crede di de-
fi nire la propria identità all’ interno 
di un gruppo quando in realtà tende 
a perderla livellandosi alle regole 
del “gregge”, tale spersonalizza-
zione tuttavia non è che l’ inizio di 

Come QuaNdO FuOri Piove
rubrica pseudointellettuale sui pensieri 
di un voyeur, colti sulla tratta Venezia-

Trieste di Trenitalia S.p.A.

Come quando un semplice squillo del 
telefonino ti fa capire tante cose...

Perché nel nulla è nato il suo perso-
naggio, nel nulla ha il suo substrato 
culturale, del nulla ha il medesimo 
fascino: quello dell’inconoscibile, 
del misterioso, dell’anarchico. Nei 
suoi silenzi, che hanno a mio avviso 
molto poco di ironico e di fi ne e cor-
rispondono semplicemente ai suoi 
fi siologici e lunghi momenti di “rac-
coglimento delle idee”, il nulla. Nel 
suo pensiero politico, sintetizzato 
in “ non tifo (testuale, n.b.) né per 
Prodi né  per Berlusconi, starò con 
chi farà le cose giuste”, il nulla.

Insomma, un varietà ultraclassico, 
né arte né parte, con appelli liber-
tari che cavalcano la nuova popo-
lare onda anti-berlusconiana con 
la leggerezza di una barchetta di 
carta in un oceano in tempesta, con 
momenti musicali sporadici e grot-
tescamente sanremesi. Un prodotto 
vuoto: ecco forse perché piace a 
qualche ammuffi to reggi-poltrona 
della coalizione (cosiddetta) di cen-
tro sinistra. Ed ecco, forse, perché 
non piace a me.

E’ necessario un mo-
tivo reale per fare 
sorgere delle con-
trapposizioni?

un inquietante processo confl ittua-
le, poiché l’ identifi cazione con un 
gruppo ha come immediata conse-
guenza la contrapposizione ad uno o 
altri gruppi. E’ necessario un motivo 
reale per fare sorgere delle contrap-
posizioni? La risposta è no: alcune 
ricerche mostrano infatti come an-
che creando gruppi fi ttizi (ad esem-
pio vestendo di rosso un gruppo di 
persone che non si sono mai viste 
prima e di blu un altro gruppo di 
persone altrettanto sconosciute), 
si creino forme di favoritismo verso 
il proprio gruppo e di competitivi-
tà-confl ittualità verso l’ altro. Que-
sta situazione, detta paradigma del 
gruppo minimo, è la conseguenza di 
quella che viene defi nita percezio-
ne selettiva, secondo cui dopo che 
una parte si è fatta un’ immagine 
negativa dell’altra essa sarà porta-
ta a raccogliere in primo luogo solo 
le informazioni che confermano 
tale immagine, in secondo luogo a 
ignorare le informazioni che sono in 
contrasto con essa, e infi ne a rein-
terpretare a suo modo le informa-
zioni. Ne derivano forti asimmetrie 
di valutazione e fondamentali errori 



5

N
o
vem

b
re 2

0
0
5
 - P

u
n
to

 G
.

C
u
lt
u
r
a

di Giovanni Lapis Nell’attesa di un pezzo di carta 
con su scritto “Laurea”, studia 
Lingua e cultura giapponese a 
Ca’ Foscari.

Tempo necessario per leggere 
questo articolo: 12 min
1744 Parole

L’individualismo di Soseki
giapis@puntogiovane.it

In ottemperanza alla delibera n°16 
(21 ottobre 2005) del collettivo re-
dazionale, io G.L. mi dimetto dalla 
carica di studente precario e di non-
individualista.

Nel corso dei miei studi ho avuto 
l’occasione di leggere il testo della 
conferenza che il famoso scrittore e 
letterato Natume Soseki (la cui foto 
fi no a pochi mesi fa era stampata 
sulle banconote da 1000 yen) tenne 
nel 25 novembre 1914. Per quanto 
fosse il pensiero di un uomo in un 
lontano contesto storico ed in un 

ancor più lontano ancor più lontano 
con te s to 

socio-

c u l -
t u r a l e , 

ritengo sia de-
gno di nota e occasione per trarne 
una piccola rifl essione.
Il nucleo centrale è l’Individualismo,e 
il concetto di “essere centrati su se 
stessi”, da non confondere però con 
“egocentrismo”. Soseki premette 
che l’inizio di questa ricerca fu con-
seguenza della condizione di asser-
vimento culturale del Giappone nei 
confronti della cultura occidentale, 
più nello specifi co riguardo l’idea 

su cosa fosse la Letteratura; Soseki 
infatti sentiva come opprimente il 
fatto di assecondare acriticamente 
ciò che studiava (si laureò infatti in 
lingua e letteratura inglese).
Nemmeno a Londra, fra i vari libri 
che lesse trovò una spiegazione che 
fosse consona anche ad una sensibi-
lità radicalmente diversa come po-
teva essere quella di un orientale. 
In tale contesto di crisi interiore, 
scoprì che doveva egli stesso ricer-
care e creare un nuovo concetto di 
letteratura, partendo dal principio, 
basandosi su “se stesso”, e tenendo 
conto del proprio punto di vista. Fu conto del proprio punto di vista. Fu 
dunque su questa idea di fondo che dunque su questa idea di fondo che 
, afferma, continuò a vivere appli-, afferma, continuò a vivere appli-
candola in ogni aspetto della vita, candola in ogni aspetto della vita, 
non solo nella teoria della lettera-non solo nella teoria della lettera-
tura.tura.
Cos’è dunque quest’Individualismo? Cos’è dunque quest’Individualismo? 
Per quanto possa essere in appa-Per quanto possa essere in appa-
renza ingenua questa spiegazione, renza ingenua questa spiegazione, 
è lo sviluppo della propria perso-è lo sviluppo della propria perso-
nalità, la ricerca della propria nalità, la ricerca della propria 
via, che ha un grande ruolo nella via, che ha un grande ruolo nella 
ricerca della propria felicità, a ricerca della propria felicità, a 
prescindere e spesso in contra-prescindere e spesso in contra-
sto con tutto ciò che rappresenta sto con tutto ciò che rappresenta 
l’antitesi dell’Individuo, che chia-l’antitesi dell’Individuo, che chia-

meremo semplicemente “gruppo” meremo semplicemente “gruppo” 
(il che s’intenda comprensivo di (il che s’intenda comprensivo di 

gruppo nel vero senso della parola, gruppo nel vero senso della parola, 
di società, di cliché, di moda ecc. ). di società, di cliché, di moda ecc. ). 
Non mi stupirei se molti ritenessero Non mi stupirei se molti ritenessero 
superfl ua tale rifl essione, guardando superfl ua tale rifl essione, guardando 
ai giorni nostri, al postmoderno che ai giorni nostri, al postmoderno che 
a tutto inneggia tranne che all’omo-a tutto inneggia tranne che all’omo-
geneizzazione, anzi spinge all’alter-
nativismo più sfrenato, ma è questo 
uno dei punti su cui mi soffermerei 
di più. E’ veramente così? Ho già 
scritto in precedenti articoli come 
nell’epoca attuale i ci sia un com-
mercio di beni accompagnati da de-
terminati ideali che vanno a forma-
re l’habitus del consumatore di tali 
beni, il che conseguentemente risul-
ta in una moda di ideali, che diventa 
a mio dire ancor più pernicioso, per 

di attribuzione che si concretizzano 
quotidianamente nel disagio di chi 
alla forza dell’indipendenza prefe-
risce il disimpegno del gregge.
L’incontro con l’ altro deve dunque 
essere fonte di arricchimento e non 
di impoverimento reciproco, e in 
quest’ottica bisogna sottolineare 

come la solitudine non sia affatto si-
nonimo di assenza di confl ittualità, 
poiché il confl itto si dà anche nel-
la scelta personale, nella tensione 
del momento che la precede come 
nell’ incertezza del momento che la 
segue. D’altra parte anche l’ incoe-
renza è confl itto, lotta interiore tra 

il nostro sistema di valori e le nostre 
azioni, dissonanza cognitiva tra il 
pensare e l’ agire. Per fi nire dunque 
non è semplice, e forse nemmeno 
auspicabile sgravarsi dalle catene 
della confl ittualità, l’ importante 
semmai è sgravarsi da quelle della 
passività.

2 motivi: si confonde l’ideale con il 
prodotto, quindi il condizionamento 
è nascosto da semplice bene appa-
rentemente meno pericoloso; le due 
mode (di ideale e di bene) si raffor-
zano a vicenda. Paradossalmente, è 
una moda defi nirsi “unici”.
D’altro canto, concetti come “grup-
po”, “denaro”, e “potere” (che So-
seki ritiene di grandissima importan-
za in relazione all’”essere centrato 
su se stesso”), sono sempre attuali. 
L’uomo e il bisogno di essere den-
tro un gruppo sono sempre esistiti, 
così come la necessità di adattarsi 
al gruppo per entrare nel medesi-
mo, e il condizionamento una volta 
entratisi. Inoltre è quasi pleonastico 
accostare a “denaro” e “potere” la 
parola “corruzione”, che in fi n dei 
conti non è la soppressione della 
propria o altrui individualità? Non 
oso entrare in merito a scottanti 
questioni in cui la parola “corruzio-
ne” sovrabbonda, in una accezione 
che tutti comprendiamo, ma pongo 
una semplice domanda: al giorno 
d’oggi un tale lavora come un mulo, 
togliendo tempo magari ai propri 
interessi, per avere una buona posi-
zione e comprarsi una bella macchi-
na sportiva della quale vantarsi con 
gli amici al bar. Non è forse questo 
un asservirsi al denaro (ottenere la 
macchina), e al gruppo(farsi una 
posizione, vantarsi con gli amici)? 
Mi si potrebbe benissimo obbietta-
re ognuno è libero di fare ciò che 
gli piace, sia anche possedere or-
gogliosamente macchine lussuose, 
ma nel momento in cui è un piacere 
dipende da circostanze esterne (la 
tal macchina è ora di moda, la gra-
tifi cazione del vantarsene non può 
prescindere dal gruppo), per il qua-
le magari si tralasciano altri, dicia-
mo, individuali interessi, non è un 
specie di corruzione, o comunque 
un “dipendere dagli altri”? Questo 
seppur semplice esempio potrebbe 
adattarsi ad una molteplicità di si-
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tuazioni.
Non sfuggono neanche quelli che si 
defi niscono “alternativi”, intanto 
perché ora come ora indica l’ap-
partenenza ad un “gruppo” di dis-
sidenza, il che già pregiudica l’in-
dividualità; e inoltre già il fatto di 

voler tendere ad un “altro” implica 
l’assoluta rinuncia a ciò che è con-
formista, il che è come una regola a 
cui sottomettere la propria persona-
lità. In parole povere, poiché tutti 
vanno a destra andare per forza e 
acriticamente a sinistra non è per 
niente indice di personalità, se uno 
vuole andare a destra assieme agli 
altri, non c’è nulla di male. Il pro-
blema è come ci va.
Io ritengo in defi nitiva, che l’uomo 
abbia paura di sentirsi solo, e per 
questo Soseki parla della “solitu-
dine” dell’Individualista, e che il 
postmoderno, con la sua enfasi sul 
nuovo e sul singolo ha dato luogo 
invece ad una serie di gruppuscoli 
di persone che, spaventate per l’ap-
punto da questo dover stare da soli, 
sulle proprie gambe, mascherano la 
propria individualità nell’apparte-
nenza ad una piccola cerchia che, 
in quanto piccola, si confronta con 
una grande di quantità di piccole 
cerchie, rinforzando la propria idea 
di unicità, il che può valere per il 
gruppo, ma non per l’individuo; anzi 
quest’ultimo, sentendosi parte di 
un qualcosa che offra una così forte 
sensazione di unicità, si adopera al 
massimo per integrarsi e non perde-
re questa sensazione. E’ forse que-
sto uno dei grandi paradossi della 
società postmoderna.
Quanto detto può suonare strano 
o diffi cile da capire, ma è incredi-
bile quanto nel linguaggio di tutti 
i giorni, e nelle conseguenti azioni 
si ritrovi questo concetto di società 
divisa a “gruppi”, che si tende e eti-
chettare partendo magari da parti-
colari insignifi canti, come il vestire: 
un tizio rapato vestito di scuro è, 
nell’accezione comune, più proba-
bile che appartenga ad un gruppo 
di destra o che ascolti una determi-
nata musica; quante volte si è ten-
tati dall’affi bbiare un’ etichetta a 
qualcuno basandosi sul vestiario, su 

qualcosa che ha detto o fatto? Non 
è forse la riprova che viviamo in un 
mondo diviso in comunità, dai lega-
mi più o meno stretti, che ormai, 
dato che siamo nel villaggio globa-
le, trascendono i confi ni di delle 
tradizionali comunità(del villaggio, 
regionale, nazionale ecc.)?Non solo, 
ma spesso il porre uno o più indi-
vidui in un dato gruppo può coinci-
dere col ricalcare inconsciamente 
l’appartenenza al proprio. Se inve-
ce si esclude dal gruppo, si ricalca 
ancor di più questa appartenenza: 
nel dire : “tu non sei di sinistra\di 
destra\alla moda\alternativo\ecc.” 
spesso e volentieri si vuole enfatiz-
zare l’ essere di sinistra\di destra\
alla moda\ecc..
Soseki si trovava in una condizione 
in cui di pensiero dominante, o se 
volete, di moda era perlopiù assimi-
labile a uno solo, quello occidenta-
le; noi abbiamo una moltitudine di 
diversi “pensieri” ciascuno con il 
suo gruppo. E’ innegabile che mol-
teplicità e differenza siano ricchez-
za, ma nel momento in cui viene a 
crearsi la situazione de “il paradig-
ma del gruppo minimo” (cfr. l’arti-
colo “Rifl essioni sulla Confl ittualità” 
a pagina 4) in cui l’immediata con-
seguenza dell’identifi cazione con un 
gruppo è la contrapposizione ad uno 
o altri gruppi e il condizionamento 
della propria personalità, ri-
tengo che anche oggi sia un 
bene ribadire l’importanza 
dell’Individualismo.
Questo viene in aiuto nel 
momento in cui si attua 
questo condizionamento a 
due sensi: del singolo verso 
sé stesso , cioè adattarsi per 
entrare nel gruppo; e del 
singolo verso gli altri, cioè 
la percezione dell’altro fi l-
trata dal gruppo. Nel primo 
caso l’”Individualista” sen-
te, come bisogno primario, 
di non dover dipendere dagli 
altri. Nel secondo caso, sot-
tolinea Soseki, l’altra prero-
gativa dell’”Individualista” 
è, una volta riconosciuta 
l’importanza della propria unica 
personalità, riconosce anche le in-
dividualità altrui, non per questo 
esimendosi dal criticarle, ma non 
sopprimerle. Così come non ci si 
lascia corrompere dal gruppo, dal 
denaro o dal potere, per sviluppare 
la propria individualità non bisogna 
farla prevalere sugli altri attraverso 
tali mezzi.
Difatti , anche se uno avesse tro-
vato una via da seguire, è assoluta-

Ritengo che anche 
oggi sia un bene ri-
badire l’importanza 
dell’Individualismo.

mente esecrabile che la imponga a 
tutti, fosse anche in buona fede; in 
tal caso si dovrebbe difatti parlare 
di “egocentrismo”, ovvero porre sé 
come misura assoluta del mondo, 
subordinare a sé stesso la valutazio-
ne della realtà.. E’ sì il contrario al-
l’”allocentrismo” , cioè subordinare 
la propria valutazione della realtà a 
quella del gruppo, ma è ugualmen-
te dannoso. L’Individualista invece, 
coordina i due estremi, sé ed altro, 
su un piano comune, facendo così 
scaturire anche un’eventuale au-
tocritica e sviluppo. Soseki infatti 
nel redigere la sua teoria della let-
teratura, non scrisse acriticamente 
ciò che gli passava per la testa, ma 
si dedicò invece a studi scientifi ci 
e speculazioni fi losofi che; in altre 
parole non criticò le teorie allora 
dominanti, ma semplicemente volle 
trovarsi un piano comune per con-
frontare le proprie idee.
Per fare un esempio, uno che leg-
gesse questo articolo, se fosse una 
persona amica dell’associazione 
Punto G. o che si identifi ca forte-
mente in essa, potrebbe anche 
prendere tutto ciò che scrivo come 
oro colato, così come qualcun’ altro 
a cui siamo (o sono) particolarmen-
te antipatico potrebbe non degnarlo 
neanche d’uno sguardo. Dal canto 
mio non pretendo di rivelare nes-

suna verità assoluta o illuminante. 
Spero soltanto che l’atteggiamento 
con cui ci si approcci non sia detta-
to da un’ideologia di gruppo, tanto 
meno da un’egocentrica presunzio-
ne .Credo invece che una persona 
seguendo la propria individualità 
possa, senza preconcetti, trarne le 
proprie conclusioni, che potranno 
essere di pieno accordo, pieno di-
saccordo, e d’una infi nità di sfuma-
ture nel mezzo. In ogni caso il con-
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di Stefano Radaelli Quando non perde tempo leg-
gendo inutili trattati di semiotica 
si dedica alla ricerca del senso 
dell’esistenza delle cimici

Tempo necessario per leggere 
questo articolo: 11 min
1529 Parole

Bebop
stefano@puntogiovane.it

In ottemperanza alla delibera n°16 
(21 ottobre 2005) del collettivo re-
dazionale, io S.R. mi dimetto dalla 
carica di appostatore provetto.

La nascita del jazz moderno non fu 
il frutto di una rivoluzione premedi-
tata; si trattò semmai di una svolta 
nel modo di pensare, di vedere il 
mondo, di concepire la prassi mu-
sicale che, a lungo covata, giunse a 
piena maturazione intorno alla metà 
degli anni ’40, inaugurando così un 
nuovo corso nella storia della musi-
ca afroamericana.
Gli anni ’30 e ’40 erano stati anni 
di grande cambiamento per la po-
polazione nera degli Stati Uniti 
d’America. Un cambiamento che 
non aveva tuttavia sempre signifi ca-
to maggior partecipazione alla vita 
politica e civile della nazione, come 
prometteva l’incoraggiante ottimi-
smo dell’era roosveltiana, ma che 
aveva comportato, tra le altre cose, 
migrazioni di massa verso le grandi 
metropoli alla ricerca di un posto di 
lavoro – il più delle volte mal retri-
buito e poco tutelato, laddove non 
addirittura implicante mansioni tra 
le più umili e degradanti; oppure 
l’arruolamento nell’esercito, allo-
ra come oggi uno dei pochi sbocchi 
per tutti coloro che sono alla ricerca 
di una via d’uscita dalla miseria, di 
una possibilità di riscatto da condi-
zioni materiali e spirituali altrimen-
ti insostenibili. Ma anche la realtà 
sperimentata sotto le armi dagli 
uomini di colore che combatterono 
indossando la divisa americana nella 
Seconda Guerra Mondiale non fece 
altro che confermare, spesso, quan-
to profonde fossero le radici della 
discriminazione razziale proprio in 
seno alla nazione che era intervenu-
ta nel confl itto facendosi paladina 
degli ideali di libertà e democrazia 

minacciati dalle dittature nazifasci-
ste.
In ambito musicale, i primi anni ’40 
furono gli anni delle leggendarie big 
band bianche, sulle cui note si sca-
tenavano, nelle sale da ballo, mili-
tari in licenza e jitterbugs; musica 
di divertimento, di evasione, 
perfettamente integrata nelle 
regole dello show business. Al di 
là dell’indubbia abilità tecnica 
degli strumentisti, tra i quali si 
annoverano virtuosi del calibro 
del batterista Gene Krupa o del 
clarinettista Benny Goodman, e 
della maestria di alcuni arran-
giatori, il giudizio sulla swing 
era è stato in passato, ed è spes-
so anche oggi, piuttosto severo; 
i musicisti bianchi degli anni 
’30-’40 sono fi niti sul banco de-
gli imputati con l’accusa di aver 
saccheggiato il patrimonio musicale 
afroamericano, allora già ricco di 
tradizione e dalle profonde radici 
nell’identità della popolazione nera 
urbana e rurale, per distillare una 
musica disimpegnata, orecchiabile, 
ballabile, di consumo; in una paro-
la, di aver reciso le radici proleta-
rie o sottoproletarie del jazz nero, 
adattando le sonorità della nuova 
musica ad un gusto eminentemente 
bianco e piccoloborghese.
Giusti o sbagliati che siano tali giu-
dizi, certo è che non pochi musicisti 
iniziarono a vivere con insofferenza 
il ruolo di semplici ingranaggi della 
colossale industria del divertimen-
to, e a rivendicare, magari inconsa-
pevolmente, una maggiore autono-
mia creativa. Si spiega così, forse, 
la fi oritura del fenomeno delle jam 
sessions, dei cutting contexts nella 
New York degli anni ’40: fi nito il la-
voro con le big-band e le formazioni 
allora in voga, scritturate a Broad-
way o nei locali sulla 52a Strada, 

molti musicisti, soprattutto di colo-
re, si precipitavano in qualche loca-
lino di Harlem, come la storica Min-
ton’s Playhouse, e lì facevano giorno 
improvvisando ininterrottamente, e 
nella più totale libertà creativa, sui 
giri armonici delle vecchie canzo-

ni dei musical allora popolari o sul 
blues, che proprio a partire da que-
gli anni rinacque a nuova vita, reso 
più stimolante e “moderno” grazie 
a sempre più audaci sostituzioni ar-
moniche.
Sebbene in parte anticipate negli 
stili di importanti esponenti delle 
generazioni precedenti, le principa-
li novità introdotte dai giovani mu-
sicisti attivi in quel periodo non si 
limitarono a portare a maturazione 
tendenze già avviate, e quando il 
nuovo jazz, che passerà alla storia 
con il nome di bebop (parola ono-
matopeica che mima il nuovo modo 
di articolare le frasi a livello di ac-
centazione ritmica), sarà presenta-
to ad un pubblico non più ristretto 
ai pochi intimi frequentatori dei 
locali di Harlem, esso farà sensa-
zione, provocando un vero e proprio 
terremoto non solo nel mondo mu-
sicale, ma anche nella società e nel 
costume.
Molti musicisti delle vecchie gene-

fronto risulterebbe comunque in un 
reciproco arricchimento.
Naturalmente, più che assoluto ac-
cordo o disaccordo, l’opinione sarà 
prevalentemente’ unica, dato che 
ognuno di noi è diverso; e da qui 
vorrei concludere riprendendo una 
conseguenza dell’Individualismo che 
spesso frena dall’attuarlo, la solitu-
dine. Soseki infatti dice riassumen-
do il concetto:”..in una maniera più 

comprensibile, l ‘individualismo non 
tiene conto dei cliché quindi è una 
fi losofi a degna di lode. Un individua-
lista non si lascia guidare ciecamen-
te dall’interesse del denaro e del 
potere. Ecco perché dietro questa 
fi losofi a si cela una solitudine scono-
sciuta agli altri.[..]..venendo meno 
il gruppo, dal momento che io vado 
per la mia strada allo stesso modo 
in cui tu (o gli altri N.d.A.) vai per 

la tua, giunge necessariamente il 
momento e la situazione in cui ci si 
perde di vista. Questa è la solitudi-
ne.”. Naturalmente non è una con-
dizione assoluta, perché, in teoria, 
nessuno è in totale contrasto col 
mondo, ma abbastanza forte per far 
sì che spesso si ricerchi l’ingresso in 
un qualsiasi gruppo, e che si preferi-
sca pigramente il disimpegno al po-
sto della faticosa indipendenza.
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razioni non accettarono mai le in-
novazioni stilistiche introdotte dai 
boppers come espressione genuina 
dell’autentico spirito del jazz. Louis 
Armstrong, ad esempio, accusò i 
giovani musicisti di usare “trucchet-
ti” per far colpo sul pubblico, senza 
con ciò esprimere nulla di veramen-
te signifi cativo. Dura fu anche la 
reazione di critici “tradizionalisti” 
come il francese Hugh Panassié, che 
accusarono i boppers di tradire la 
natura del “vero jazz”. Non molti 
furono invece, almeno inizialmen-
te, coloro che seppero apprezzare 
sin da subito la freschezza della 
proposta musicale di musicisti an-
ticonformisti e geniali come Charlie 
Parker, Dizzy Gillespie, Thelonious 
Monk, Bud Powell, Kenny Clarke 
(giusto per citare coloro che forse 
più contribuirono a rivoluzionare il 
linguaggio jazzistico), e che seppero 
scorgere nelle esecuzioni lanciate a 
tempi impossibili, nei temi intricati, 
il più delle volte poco orecchiabili e 
ricchi di intervalli inconsueti, nelle 
soluzioni armoniche estremamente 
avanzate e aperte alla dissonanza, 
nel nuovo modo di accompagnare 
i solisti da parte della sezione rit-
mica, negli assoli fl uviali e ricchi di 
virtuosismi dei fi ati… oppure nel-
l’atteggiamento stesso dei boppers, 
desiderosi più di esprimersi libera-
mente che di essere accettati, spes-
so indecifrabili nelle loro pose più o 
meno ricercate, più o meno consa-
pevolmente sovversive; non molti, 
insomma, seppero scorgere in tutto 
ciò i segni evidenti di un profondo 
cambiamento che avrebbe segnato 

almeno per i vent’anni successivi il 
rapporto del popolo afroamericano 
con la sua musica.
La rivoluzione prodotta dall’avven-
to del nuovo jazz non fu confi nata, 
infatti, all’ambito strettamente 
musicale; e, forse, non ci si spinge 
nemmeno troppo in là con la fanta-
sia se si intende lo stesso linguaggio 

musicale bebop come una sorta di 
codice cifrato, segno indiscutibile 
di appartenenza ad una comunità 
ideale. Le vicende biografi che dei 
massimi esponenti nel nuovo stile 
jazzistico così come i loro atteg-
giamenti, non di rado sottilmente 
provocatori, di fronte all’opinio-
ne pubblica, o, ancora, la traccia 
sensibile che tutto ciò lasciò nella 
moda, nel costume e nella cultura 
di quel periodo e di quello succes-
sivo (si pensi, per non citare che gli 
aspetti più esteriori, all’anticonfor-
mismo bohemienne espresso attra-
verso calcolate scelte di abbiglia-
mento – occhiali scuri, basco, mosca 

sul mento; o, per tenerne presente 
invece l’assai più ampio e signifi ca-
tivo impatto culturale, all’infl uenza 
del bebop sulla beat generation, 
mediata attraverso lo stile di scrit-
tura di Jack Kerouac, che dichiarò 
sempre di ispirarsi al fraseggio dei 
grandi jazzisti bop); tutto ciò non fa 
altro che accrescere la complessità 
semiotica del fenomeno bebop, ag-
giungendovi ulteriori ed inaspettate 
stratifi cazioni.
Sarebbe un errore, tuttavia, fare 
dei boppers una sorta di “artisti ma-
ledetti”, tutto genio e sregolatezza; 
le vicende biografi che di molti di 
loro dispensano certamente eventi 
drammatici in abbondanza: la di-
pendenza da sostanze stupefacenti, 
l’alcolismo, il carcere, la follia… e, 
per molti, la morte prematura (basti 
pensare a Charlie Parker, stroncato 
da un malore all’età di soli 35 anni, 
al termine di una vita trascorsa “al 
limite”). I boppers, però, non furono 
sempre o soltanto eroi tragici, mu-
soni ed autolesionisti; per rendersi 
conto di ciò è suffi ciente ascoltare 
la loro musica, che trabocca di una 
vitalità straripante, che fonde in 
un equilibrio miracoloso e perenne-
mente instabile pulsioni irrazionali 
e rigore razionale (le più importanti 
innovazioni armoniche e melodiche 
introdotte nel jazz dal bebop furo-
no frutto di pazienti studi e speri-
mentazioni, e non solo di casualità 
o ispirazione momentanea). Molti 
furono poi degli straordinari umori-

la loro musica fonde in 
un equilibrio miracolo-
so e perennemente in-
stabile pulsioni irrazio-
nali e rigore razionalenali e rigore razionale

la loro musica fonde in 

sti – un umorismo tagliente, il loro; 
luciferino, provocatorio, non di rado 
al limite della gratuità; ben diverso, 
in ogni caso, dalla comicità gigio-
nesca, spesso tristemente autocari-
caturale, cui un’industria culturale 
ancora impregnata di razzismo e 
pregiudizi aveva talvolta relegato 
gli artisti di colore. 
Nella vicenda artistica ed esistenzia-
le dei grandi protagonisti di questa 
memorabile stagione della musica 
del Novecento, sembrano in realtà 
trovare espressione, in una forma 
mai così viva e tangibile, delle sen-
sibilità profondamente ferite. Non, 
si badi, su un piano meramente indi-
viduale o addirittura individualisti-
co; non si potrebbe forse fare a que-
sti artisti torto più grave di quello 
che consisterebbe nell’appiccicargli 
la comoda etichetta di eroi prome-
teici, di superuomini ribelli. Il loro 
disagio, infatti, era qualcosa di più 
profondo, che coinvolgeva in modo 
radicale il problema dell’identità. 
Non è un caso, forse, che la “comu-
nità ideale” del bebop si costituisca 
proprio nei sobborghi neri della me-
tropoli newyorkese, città che ha da 
sempre assunto la valenza simbolica 
di punto sincretico per eccellenza; 
né è caso che gli stessi boppers, ec-
cezion fatta per Thelonious Monk e 
pochi altri, non siano nativi di New 
York e provengano invece dalla pro-
vincia americana. La nascita del jazz 
moderno si produce quindi sul terre-
no di un’instancabile e spesso dispe-
rata ricerca di un’identità non solo 
individuale, ma anche e soprattutto 
sociale e culturale, da parte degli 
artisti di colore; un’identità che essi 
vedevano tradita sia nell’immagine 
del nero americano propagandata 
dai media, sia dallo sfruttamento 
della loro musica condotto dallo 
show-business, che aveva progres-
sivamente esaurito, prosciugato le 
fonti della loro creatività artistica, 
per la quale essi cercavano dunque 
nuovi stimoli e nuove forme e moda-
lità d’espressione.
La ricerca ebbe come frutto un nuo-
vo modo d’intendere la prassi mu-
sicale jazzistica e, mai realmente 
disgiunte da ciò, nuove forme di 
aggregazione e riconoscimento in 
una comunità, nuove forme d’iden-
tifi cazione individuale e collettiva. 
La lotta per il riconoscimento dei 
diritti civili della popolazione nera 
degli Stati Uniti d’America e per il 
riconoscimento della dignità ed ori-
ginalità artistica della grande musi-
ca afroamericana aveva mosso così 
un nuovo, importante passo.
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In ottemperanza alla delibe-
ra n°16 (21 ottobre 2005) del 
collettivo redazionale, io F.M. 
mi dimetto dalla carica di 
Dottore in Filosofi a.

Parlare di fi losofi a è impos-
sibile. O si fa fi losofi a o si fa 
niente, si fanno chiacchiere. 
E’ uno spazio diverso da quel-
lo dell’arte, che si può fare 
o parlarne. Diverso anche da 
quello della religione, che 
non si può fare, ma essendo 
un esercizio di fede si può al-
meno mettere alla prova par-
landone. Come si fa allora a 
tenere una rubrica di fi losofi a 
se, come il sottoscritto, non 
si hanno i mezzi per fare fi lo-
sofi a e non si ha la voglia per 
fare chiacchiere?
Esiste una scappatoia. Una 
scappatoia diffi cile, furba, pi-
caresca, a tratti imbrogliona, 
ma esiste. INDICARE. Se non 
sai segnare la strada, puoi 
sempre indicarla. Non descri-
verla o parlarne. Indicarla. 
Con gli esempi, con le para-
bole, con i miti, con i koan. E’ 
una strada con una lunga ed 
onorata tradizione: dal Cri-
stianesimo al Buddismo zen, 
dall’arte concettuale, agli 
esercizi spirituali, da Tolstoj 
a Wittgenstein.

D’altronde la fi losofi a che cos’è? E’ 
un discorso che nomina le cose, che 
le fa essere, che ce le mostra per 
la prima volta anche se le abbiamo 
sotto gli occhi da una vita intera. 
E’ ciò che ci spiega cosa proviamo 
mentre lo stiamo provando; cosa la 
Storia vuole da noi, cosa dovremmo 
sperare e cosa possiamo conoscere. 
E’ ciò che ci avvicina alle cose.
Ecco allora il senso ed il progetto di 
questa rubrica: indicare una strada 
verso le cose. Suggerire il percorso 
esistenziale necessario per capire 
le cose che ci stanno intorno. Come 
fai a spiegare l’amore a qualcuno 
che non l’ha mai provato? O la noia? 
O il senso della perdita? Non puoi. 
Non c’è nulla da fare. Non si può. E’ 
come cercare di far capire a parole 
il sapore delle fragole o il senso del-
la febbre. E’ come spiegare l’azzur-
ro. Non ce la fai, non si può.
Ogni volta, quindi, vi suggerirò un 
percorso esistenziale; potrà essere 
composto da letture, visioni di fi lm, 
piatti da assaggiare, viaggi, persone 
da incontrare.
Allora mettetevi comodi: oggi vi vo-
glio indicare una strada per lo STU-
PORE.

“Mentre facevo la vendemmia in 
Francia avevo cominciato a fare 
l’autostop. Un’auto familiare, una 
Citroën credo, si fermò con tut-
ta la famiglia a bordo. Non sape-

vo il francese e loro non sapevano 
l’italiano, e non c’era modo che io 
entrassi in quella diavolo di auto. 
Non so se avete mai provato a fare 
l’autostop in Francia, ma succede 
che non riesci mai a farti prendere, 
è impossibile. Ad ogni modo, que-
st’auto si fermò e c’erano su mam-
ma, papà, i fi gli, i nonni, tutta la 
famiglia. Stretti come sardine. Si 
affacciarono dal fi nestrino e comin-
ciarono a parlarmi in francese ed io 
rispondevo in italiano. E alla fi ne mi 
diedero un pomodoro.
Mi passarono un pomodoro dall’au-
to. E’ stata una delle cose più belle 
che ho ricevuto in vita mia. Non si 
erano fermati per darmi un passag-
gio. Io non sapevo che cosa stava 
succedendo. Ma mi diedero questo 
pomodoro e poi se ne andarono. Ed 
io rimasi sul ciglio della strada con 
il pomodoro.
Cosa stava succedendo? Se mi aves-
sero dato una lattina di Coca Cola 
avrei ringraziato, l’avrei bevuta 
e sarebbe stato normale. Mi sarei 
dissetato. Invece mi diedero un po-
modoro.
Giuro. La cosa più deliziosa mai as-
saggiata” .*

*Tratto da: “Manuale per giovani 
artisti”; Damien Hirst; Postmedia-
books, Milano 2004.

rubrica di filosofia 
di Ferdinando Morgana

Laureato con lode in Filosofia, 
ha la residenza fiscale in Italia, 
dove risiede.

Tempo necessario per leggere 
questo articolo: 6 min
566 Parole

Mentre facevo la vendemmia in Francia
nando@puntogiovane.it

GiudiziO UNiversaLe
Cosa lasciare, cosa tenere, per cosa vivere? Sarete voi a deciderlo. Quali sono le 3 cose per cui vale la pena vivere?

Fatecelo sapere inviando la vostra lista a giudiziouniversale@puntogiovane.it oppure mandateci un sms ai numeri 
334 9688064 (Tim), 333 7747851 (Wind), 334 1547785 (Vodafone). La classifica di questa settimana è:

L’amore   14L’amore   14L
L’amicizia   8
Il cibo    7
La droga   7
Il sesso    7
La musica   6
La conoscenza   5
Le donne   5
I libri    3
I soldi    3
Il piacere   3
La felicità   3
La passione   3

L’affetto   3
Dormire   2
Il divertimento   2
La figa    2
La marijuana   2
La soddisfazione  2
Le emozioni   2
Le persone che amo  2
Svegliarsi e non dover anda-
re al lavoro   2
ADSL    1
Dio    1
Essere anticonformisti  1

Essere utile agli altri  1
I cani    1
I film di Tim Burton  1
I funghi   1
I gemiti delle ragazze  1
I servizi di Claudio Valeri al 
TG2    1
I sogni    1
Il cinema   1
Il computer   1
Il culo    1
Il rock and roll   1
Il sadomaso   1
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Punto G.: rivista di poca cultura 
e tanta critica.
Siamo due accanite lettrici di 
questo giornalino, due tra le 
tante persone di questo istitu-
to (Liceo G. Galilei) che appena 
vedono un Punto G. in mano a 
qualcuno ne cercano uno.
Dopo averlo ottenuto si dedi-
cano alla lettura dei numerosi 
articoli che però sono purtroppo 
sempre più monotoni e pesanti.
QUesto è il parere di due ragaz-
ze, prive di pregiudizi nei vostri 
confronti alle quali i primi nu-
meri erano molto piaciuti e si 
erano divertite ed appassionate 
nel leggere le poesie, le vignet-
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te comiche e anche qugli articoli che 
a volte potevano sembrare ridicoli 
ma che comunque esprimevano le 
impressioni di ragazzi che come noi 
pensavano e ragionavano.
Abbiamo appena termianto di leg-
gere il numero di settembre-ottobre 
2005 e unanime è sorta la domanda 
“Ma è lo stesso Punto G.?”
No, perchè non solo manca quella 
componente comica e divertente di 
quegli articoli che ne facevano sia 
una rivista di cultura che di relax, 
ma si sono sostituiti a questi articoli 
tristi e spenti.
Immaginiamo già la vostra risposta 
che sicuramente sarà quella di in-
vitarci a scrivere articoli in prima 

persona. Noi però non ci sentiamo 
in grado di scriverli come la maggior 
parte dei ragazzi che legge il Punto 
G. solo per interesse.
Quindi le nostre parole non voglione 
essere solo una sorta di critica nei 
confronti del vostro lavoro, bensì un 
suggerimento, una critica costruttiva 
che speriamo vi possa essere d’aiuto 
per non celudere quei lettori che da 
sempre vi hanno ammirato e stima-
to.
Speriamo che la vostra risposta giun-
ga al più presto magari sul prossimo 
numero del Punto G.

Arianna e Debora, 28/10/2005

Care Arianna e Debora, 
pubblichiamo con piacere la vostra lettera, anche perchè le vostre osservazioni cadono in un momento 
particolare per noi.
Qualche mese fa abbiamo aperto un tavolo di discussione interno nel quale ognuno ha espresso i propri 
dubbi e perplessità riguardo la rivista. Non eravamo soddisfatti, e forse non lo siamo neanche ora.
Queste pagine erano, sono e rimarranno per sempre una offi cina a cielo aperto, un laboratorio erratico 
in continua trasformazione. Probabilmente la nostra ultima proposta rappresenta solo un punto di par-
tenza.
Vi ringraziamo e continuate a leggerci!

Il collettivo

Questo è il vostro spazio, potete riempirlo come volete: sms, e-mail, lettere su di 
noi, su di voi, sulla rivista, su quello che proponiamo, su quello che volete dire a tutti 
i lettori del Punto G., frasi d’amore, annunci  pubblicitari e quant’altro...

Guarda, ci riguarda

>

Anche Roy Paci ha !Anche Roy Paci ha !!Anche Roy Paci ha !trovato il Punto G.!trovato il Punto G.!!trovato il Punto G.!Nella foto: Silvia, Roy Paci e il Punto G.!Nella foto: Silvia, Roy Paci e il Punto G.!!Nella foto: Silvia, Roy Paci e il Punto G.!
ci vediamo a dicembre...


